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Argomento: rieducazione
Tre milioni di disabili in Italia
Chi può essere definito disabile? Chi non deambula autonomamente, ma anche chi non riesce a nutrirsi senza un aiuto e chi necessita di essere sempre accudito. Allora i neonati sono disabili naturali, e lo sono anche le persone anziane che progressivamente perdono le loro abilità. Con queste provocatorie affermazioni uno psicologo di grande esperienza nel settore,

apriva il suo intervento in occasione di un convegno recentemente svoltosi a Milano. Se riflettiamo, il confine tra “disabilità” e “normalità” è molto difficilmente individuabile. Una corretta analisi dovrebbe tener conto sia degli aspetti medici, sia di quelli sociali, sia di quelli culturali, sia quelli sociologici. E per parlare di handicap in modo coerente bisognerebbe averne l'esperienza, preferibilmente diretta: incontrando una persona con una menomazione spesso veniamo impressionati dal “suo problema”; il conoscere una persona disabile ci permette invece di capire quanto la sua menomazione sia solo una delle tante caratteristiche di quella persona. E’ fondamentale non identificare la persona con il suo bisogno.

Come MENOMAZIONE si intende qualsiasi perdita o anormalità a carico di una struttura o di una funzione psicologica, fisiologica o anatomica. Attiene anche alle perdite (di una mano ...), riguarda singole funzioni di parte del corpo.

Come DISABILITA’ si intende qualsiasi limitazione o perdita (conseguente alla

menomazione) della capacità di compiere un'attività nel modo o nell'ampiezza considerati normali per un essere umano. Attiene alle prestazioni, riguarda attività complesse o integrate in una persona o in un organismo considerato nel suo complesso.

Menomazione e disabilità possono essere fenomeni transitori, permanenti, reversibili o irreversibili, progressivi o regressivi.

Per HANDICAP si intende la condizione di svantaggio conseguente ad una

menomazione o ad una disabilità che limita o impedisce l'adempimento del ruolo normale di un soggetto, in relazione alla sua età, sesso e fattori socio-culturali.

“SI DEFINISCE PERSONA HANDICAPPATA, COLUI CHE PRESENTA UNA MINORAZIONE FISICA, PSICHICA, SENSORIALE, STABILIZZATA O PROGRESSIVA, CHE È CAUSA DI DIFFICOLTÀ DI APPRENDIMENTO, DI RELAZIONE, D'INTEGRAZIONE LAVORATIVA, E TALE DA DETERMINARE UN PROCESSO DI SVANTAGGIO SOCIALE O DI EMARGINAZIONE. (legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone Handicappate n. 104, 5/02/92 art. 2).”

La giusta attività fisica e l’attività sportiva adattata permettono alle persone disabili di conseguire molteplici benefici fisiologici, psicologici, sociali, e di rompere quello che viene comunemente definito “il circolo vizioso dell’inattività”: la riduzione di attività fisica causa aumento ponderale e progressiva perdita di abilità residue, che a loro volta diminuiscono ulteriormente le possibilità di movimento…

Chi dirige un centro fitness può avere un ruolo importante nel favorire le occasioni in cui persone disabili possono praticare attività fisica.

Il problema è conciliare la scelta di accogliere persone con disabilità e la loro necessità di fruire dell’ambiente sportivo con le scelte metodologiche, organizzative e gestionali di chi dirige un club.

Spesso si parla di barriere architettoniche, e l’immagine stilizzata di una sedia a rotelle ci rimanda a scale insuperabili, rampe, ascensori, passaggi obbligati ed elevatori. Ma non tutti i disabili non deambulano, alcuni lo fanno con estrema difficoltà, altri non vedono nulla. Allora l’ostacolo non è più un gradino dall’alzata eccessiva, ma il pavimento scivoloso, oppure un arredo imprevedibile. Non esiste nessun luogo pubblico a prova di barriere architettoniche per ogni tipo di handicap.

Il buon manager, o il professionista da lui identificato, deve analizzare la situazione ambientale del suo centro in relazione alle esigenze di ogni singola richiesta di chi ha esigenze particolari. Gli atleti superano gli ostacoli, non li evitano: così se esistono ostacoli, solitamente esistono anche idee per superarli. Spesso le soluzioni vengono trovate insieme.

Un forte ostacolo all’accoglienza di persone disabili è la disinformazione.

Un tecnico che non ha la minima preparazione in riguardo non può lavorare con competenza; un’addetta alla reception che sente parlare di uno strano morbo per la prima volta nella sua vita, non può che rimanere disorientata. Il problema della disinformazione può riguardare anche il socio sano che improvvisamente viene colto da crisi epilettica, magari cadendo chiuso in doccia e impedendo l’accesso ai soccorritori.

In questi casi il buon manager può intervenire favorendo una selezione di informazioni riguardanti i soci in fase di iscrizione che permetta di identificare situazioni individuali potenzialmente rischiose. Se anche il personale tecnico viene adeguatamente informato questo può prevenire situazioni di rischio.

Il buon manager nella scelta del personale può preferire insegnanti che abbiano seguito corsi specifici che trattino di attività fisica e disabilità.

Per quanto riguarda le scelte metodologiche ed organizzative ogni dirigente deve tener conto delle caratteristiche del proprio club e cercare di favorire la fruizione di sport da parte di disabili, senza però modificare eccessivamente le caratteristiche del suo centro.

· Ecco ad esempio le scelte metodologiche ed organizzative per l’attività in acqua  adottate presso il Centro IDEA BLU di Pavia.

I bimbi sotto i quattro anni con disabilità partecipano al nuoto bebè insieme ai loro genitori. In una lezione teorica di formazione i genitori sono informati su come accompagnare i propri piccoli alla scoperta dell’acqua in modo educativo ed assolutamente delicato. Imparano quali atteggiamenti e comportamenti favoriscono la serenità in acqua dei bebè e acquistano sicurezza nel conoscere come intervenire nelle situazioni di emergenza.

Le informazioni riguardano anche vantaggi e controindicazioni secondo le specifiche disabilità. Durante l’attività di nuoto bebè gli insegnanti a bordo vasca non dirigono bimbi o genitori, ma garantiscono soprattutto supporto tecnico, competenza educativa e partecipazione nella gestione dell’ansia. 

I bambini dai quattro ai 12 anni con handicap sono inseriti nel gruppo di pari età e seguiti da un'insegnante in rapporto uno a uno. Però l'attività non è individuale: l'insegnante funge da mediatore ed interviene il meno possibile; è un’insegnante in più che insieme con gli altri si relaziona prevalentemente con ogni bimbo del gruppo, compreso il bimbo svantaggiato.

I ragazzini oltre i 12 anni possono essere inseriti in gruppo oppure partecipare a lezioni gioco riservate a giovani disabili.

Gli adulti se possibile sono inseriti in gruppi standard, altrimenti sono seguiti in lezioni specifiche in piccoli gruppi.

La piscina IDEA BLU, fin dalla sua apertura accoglie regolarmente i bambini ospiti dell'Istituto Dosso Verde di Pavia, che opera in campo terapeutico e educativo con bambini autistici e psicotici. L'attività è organizzata in modo ludico, i bambini frequentano in due gruppi distinti e accompagnati anche dai loro educatori.

Le quote di partecipazione alle varie attività sono le stesse di chi non è disabile.

L'attività svolta con persone in difficoltà da sola giustifica l'esistenza del Centro IDEA BLU, che pur essendo un "centro privato" riserva spazi in orari molto richiesti e partecipazione facilitata a persone con handicap.
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